
IL GOVERNO DEL DRAGO
ovvero

Dell'incontro di Draghi con il supremo

L'incontro è stato, ovviamente, a porte chiuse e a quanto si sa Draghi non
registra i suoi colloqui e tanto meno è disponibile a diffonderlo in striming (quanto
sono lontani quei tempi!) ma, visti i risultati, è possibile ricostruirne i contenuti

Draghi deve aver spiegato il progetto capitalistico di “economia verde”, che
noi preferiamo chiamare di “economia neocurtenze”, perché questa definizione ci
sembra definisca meglio il modello che è ben più complesso. Ed è proprio questa
complessità che non deve essere stata colta dall'illuminato Grillo, forse perché è ben
poco  illuminista,non  è  senz'altro  non  conoscitore  del  materialismo  storico  e
dell'economia capitalistica, almeno per ciò che attiene le caratteristiche peculiari dei
diversi modelli. Ne possiede scampoli e, sotto la spinta della contingenza politica e
del disastro del movimento politico che ha voluto e costruito, ha cercato di cogliere
alcune  parole  chiave,  che,  come  è  suo  solito,  ha  utilizzato  come  strumentali  a
rassicurarsi: non si spiega altrimenti la dichiarazione che “ Draghi è uno di noi”.

 Scomparso  Casaleggio  padre,  che  aveva  un  po3  di  anticorpi  verso  il
trasformismo  capitalistico  e  qualche  conoscenza,  almeno  dal  punto  di  vista
sociologico delle sue evoluzioni delle sue dinamiche di dominio, l'illuminato è al
buio.  e  quindi  si  muove a  tendoni  alla  ricerca di  un ancoraggio.  L'ha trovato in
Giuseppe Conte,  l'allievo prediletto del  cardinal  Silvestrini  .  colui  che ha diretto,
commissionato e voluto la formazione  del nuovo democristiano perfetto che avrebbe
dovuto  incarnare  il  prototipo  del  nuovo  democristiano  in  politica,  mandato  nel
mondo alla conquista di un partito, di una moltitudine, di un gregge. 

Che avrebbe trovato quel che cercava era sociologicamente sicuro perché la
società italiana, disgustata da una sinistra inesistente, vessata da un partito come il
PD fatto  di  scampoli  di  cultura  democristiana  e  pseudo  comunista,  costituiva  la
prateria ideale nella quale avventurarsi: prima o poi Giuseppe avrebbe incontrato il
popolo vagante che, orfano della DC  e di quello che fu il partito della destra dello schieramento di sinistra del paese,
vaga alla ricerca di un nuovo vate.

Complice la Pandemia (i disegni della Provvidenza |)  Giuseppe Conte, trovatosi al posto giusto, è riuscito ad
esprimere quel tanto di buon senso, schiettezza, ragionevolezza, paternalismo  che mancavano da tempo alla politica e a
capitalizzare un largo consenso: del resto aveva studiato per imparare a fare tutto questo e aveva avuto come maestro il
meglio della diplomazia e della politica vaticana. A questo punto bisognava infeudare il gregge 5stelle al pastore, ed è
questo il lavoro in corso: il ritorno al potere può aspettare !

Come spesso è successo in Italia. ora tocca ai tecnici che dovranno gestire la fase di ristrutturazione capitalistica
per poi consegnare il paese in gestione ai politici, certi che quando ci sarà da incassare saranno richiamati. Ma non si
tratta di un'operazione indolore: costerà lacrime e sangue e seminerà ben più dei 100.000 morti della pandemia.  Quel che
è peggio è che molti non moriranno, ma vivranno schiavi dello sfruttamento dell'uomo sull'uomo (e sulla donna), vittime
di un sistema sociale iniquo che riconosce un salario “giusto, ma parco” come ebbe a dire Leone XIII nella “De Rerum
Novarum”, perché in fondo uno dei tratti comuni dei “tecnici” è che sono nella maggior parte di cultura e provenienza
cattolica, temperata da una visione di capitalismo trionfante.

A dimostrazione del fatto che pur non essendo e non volendo essere degli illuminati, noi comunisti anarchici
continuiamo ad avere un'ottima vista e quanto meno a capire cosa sta succedendo abbiamo pensato intanto di mettere a
punto alcune schede identitarie degli appartenenti al nuovo Governo, consapevoli che il vero problema è che fare !

Una risposta richiede un'elaborazione collettiva che occorre fare partendo dai dati.
La Redazione
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IL GOVERNO DEI TECNICI

Colao il restauratore

 I  destini  dell'Italia  postpandemica  sembrano  affidati  nelle  mani  di  Vittorio  Colao  con  la
supervisione del “migliore”. Ma chi è costui:  da dove viene, che idee ha, dove vuole andare e soprattutto
dove vuole portare il paese. Chi sono i suoi amici, i centri di potere dei quali è espressione: cerchiamo di
capirlo.

Di Vittorio Colao si sa poco: è un bocconiano ha conseguito un master in Busines Administration alla
Harvar  University che  gli  ha  aperto  le  porte  della  Morgan  Stanley,  sede  di  Londra,  per  poi  passare  alla
McKinsey & Company, sede di Milano dove è rimasto per 10 anni. Nel 1966 è passato alla direzione aziendale
della Omnitel,come direttore del ramo italiano, poi divenuta Vodafone italiana. Dopo appena 5 anni è divenuto
GEO regionale di Vodafone per l’Europa meridionale, entrando successivamente nel C. d  A. della società.
Dopo una breve parentesi  nella  Res Media Goup è tornato a Vodafone come vice amministratore delegato
responsabile del settore Europa per divenire poi amministratore delegato e ricoprire, a partire dal 2015,  lo
stesso incarico in Unilever. Il 2018 è un anno significativo per Vittorio Colao perché si dimette dalla Vodafone e
contemporaneamente  entra  ufficialmente  nel  Gota  della  finanza  internazionale,  tenendo  una  relazione  alla
riunione  annuale  del  Bildelberg  che  si  tiene  a  Torino,  su  invito  del  bocconiano  come  lui,  Presidente
dell’organizzazione per  l’Europa,  Mario  Monti.  L’anno dopo entra  nel  Board of  Directors  della  società  di
telefonia wireless Verizon emanazione di Vodafone, che è la seconda società di telecomunicazioni per fatturato
nel mondo, dopo AT&T, e si occupa prevalentemente dello sviluppo della banda larga. Il 25 luglio 2016 Verizon
ha annunciato di voler acquistare le attività operative di Yahoo ! per 4,8 miliardi di $.  L'obiettivo è quello di
fondere la società che gestisce il motore di ricerca con  le attività di AOL per formare un unico pull in grado di
competere con i giganti dei media digitali come  Google.

Con questo cursus onorum il nostro è stato incaricato dal Governo Conte II per guidare la task force
della cosiddetta "Fase 2" per la ricostruzione economica del Paese,  tracciando i progetti di gestione del New
Generation  Fund:  si  sono  create  le  condizioni  per  la  sua  chiamata  a  dirigere  il  neonato  “Ministero  per
l’innovazione tecnologica e la transizione digitale” nel Governo Draghi.
 

Il piano Colao
 

Queste le scarse notizie su una persona che ha sempre vissuto in modo riservato, al punto che le notizie
sulla sua vita privata e le sue amicizie sono decisamente scarne.  Per capire con chi abbiamo a che fare è
opportuno soffermarsi sul lavoro della Commissione da lui guidata, espungendone le linee portanti.

La  relazione  si  caratterizza  per  la  valorizzazione  del  ruolo  dell’impresa,  considerata  lo  strumento
principale  per  il  progresso e  lo  sviluppo della  società.  Pertanto  il  perseguimento  dei  suoi  massimi  profitti
diviene  il  fine  da  perseguire,  assumendo  provvedimenti  in  campo fiscale,  finanziario  e  normativo  che  le
permettano di liberare le imprese dai cosiddetti “lacci e lacciuoli” che bloccherebbero oggi lo sviluppo. Da qui
l’indicazione di procedere alla “sburocratizzazione” della pubblica amministrazione,  l’abolizione del codice
degli  appalti  (anche  se  ciò  comporterebbe  creare  le  condizioni  per  l’attività  delle  mafie,  la  totale
deregolamentazione dei contratti e delle condizioni di lavoro). Gli aiuti finanziari a totale carico dello Stato,
l’azzeramento di ogni contributo fiscale delle imprese alla collettività, divengono i veri obiettivi del piano e le
voci verso le quali indirizzare i finanziamenti.  Tra i provvedimenti che vanno a colpire i lavoratori la proposta 
di defiscalizzazione delle indennità per i turni aggiuntivi o per il lavoro notturno e festivo.

Al piccolo e bello e alla decrescita felice che tanto entusiasmavano i 5 stelle all’origine, subentra lo
slogan che il “grande e competitivo è bello”, prova ne sia che si valorizzano le grandi opere digitali (5G) e
materiali (Tav, Tap, chi più ne ha più ne metta), fino al Ponte sullo Stretto, per la cui realizzazione va superata
la resistenza delle comunità territoriali attraverso l’adozione di “leggi o protocolli nazionali di realizzazione non
opponibili da enti locali”. Un altro aspetto del progetto predisposto, che in altri tempi avrebbe fatto impallidire i
5stelle e dintorni, è quella di accorpare in grandi multi utility, finanziarizzate e competitive, i servizi pubblici
locali: acqua, energia, trasporti, rifiuti, accompagnando questa trasformazione con l’adozione di leggi che ne
dispongano  la  privatizzazione.  Colpisce  la  proposta  di  privatizzare  l’acquedotto  pugliese,  il  più  grande
d’Europa !

Per quanto riguarda le piccole e medie imprese viene proposto dalla Commissione un percorso piuttosto
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singolare per risolvere il problema delle piccole dimensioni e dei loro bisogni di finanziamento. Destinare la
gran parte delle risorse disponibili  alle grandi aziende multinazionali,  che potranno, grazie alla proposta di
modifica della legge sui fallimenti, assorbire le piccole aziende maggiormente remunerative, lasciando fallire
tutte  le  altre.  In  buona  sostanza  tutto  viene  visto  in  funzione  dello  sviluppo  dell’economia  e  pertanto
l’ambiente diventa un “volano per il rilancio”, mentre l’arte e la cultura costituiscono un “brand del Paese”.

Dando una valutazione d'insieme del piano Colao siamo di fronte alla riproposizione di una società
fondata sull’ideologia del profitto, mentre scompare ogni necessità di scelte radicali di fuoriuscita dal modello
capitalistico per costruire collettivamente una società diversa, basata sulla cura di sé, degli altri e dell’ambiente
che il trauma della pandemia sembrava ispirare,  per una fuoruscita dalla crisi. La nomina di Colao a Ministro
fa  pensare  che  il  piano  verrà  assunto  dal  Governo  come  linea  guida  delle  scelte  politiche  di  risposta
all’emergenza sanitaria, economica e sociale.

L’incarico conferito ai suoi ex colleghi della McKinsey, che tanto ha stupito gli osservatori,  non ha
ragione di essere non solo perché il Ministro si rivolge ad ex colleghi, ma perché, oggettivamente, la burocrazia
ministeriale lavora lentamente, ha scarsa capacità nell’articolazione operativa dei progetti europei e soprattutto
nella capacità di un’efficace e efficiente rendicontazione. I progetti comunitari, in effetti, procedono per steep
successivi, al termine dei quali, se opportunamente rendicontati, vengono pagate trance del progetto, fino alla
sua  conclusione.  In  questa  situazione  McKinsey costituisce  una  soluzione  funzionale  che  non incide  sulla
gestione dei finanziamenti e non espropria il Parlamento delle sue funzioni. Ad espropriarlo ci pensano Draghi
e il suo Governo, primi tra tutti Colao, Franco,Giovannini e Cingolani. È  il capitalismo, carissimi !

Piuttosto una volta conosciute le decisioni del Governo dovranno essere le piazze, in autunno, a porre
con determinazione il problema e scendere in lotta per contrastare il progetto dove esso colpisce i proletari.

GianniCimbalo

I “Grandi” scienziati ed il loro retroterra
 

Il  governo  dei  “migliori”  ha  dichiarato  di  voler  attingere  tra  grandi  manager,  economisti,
collaudati banchieri, eminenti scienziati. Ciò che a prima vista stupisce è la presenza di questi ultimi. A
scorrere i loro curricula, guardando la loro produzione scientifica, vedendo la loro elevata produzione di
ricerca, osservando la loro carriera accademica, si ha l’impressione che si abbia a che fare con dei fisici di
livello  internazionale.  Viene,  comunque,  da  chiedersi  perché  precocemente  abbiano  abbandonato  il
mondo della ricerca per dedicarsi ad attività di natura essenzialmente diversa, lontana dalla propria
formazione  e  neppure  formalmente  culturale.  C’è  da  dire  che  l’ultimo  di  loro  ha  numerosi  e  noti
predecessori.
      

Enrico Medi
       

Noto soprattutto per il suo commento, assieme a Tito Stagno, del primo atterraggio dell’uomo sulla luna
nel 1969. Di lui si dice che giovanissimo (21 anni) si laureò in Fisica, discutendo la sua tesi sul neutrone con
Enrico  Fermi.  Resta  misterioso  perché  un  neolaureato  sì  brillante  non  sia  stato  chiamato  a  far  parte  del
prestigioso  team  di  via  Panisperna,  laboratorio  diretto  appunto  da  Fermi,  all’avanguardia  a  livello
internazionale per la fisica nucleare e fucina di molti famosi scienziati (Ettore Majorana, Emilio Segre, Edoardo
Amaldi,  Bruno  Pontecorvo,  Franco  Rasetti,  Giuseppe  Occhialini),  e  sia  invece  ripiegato  sulla  geofisica.
Cattolico fervente,  fu tra  i  promotori  del  referendum abrogativo della legge Fortuna-Baslini  sul divorzio e
consulente scientifico del Vaticano. Forte dell’appoggio della Chiesa divenne nel 1949 direttore dell'Istituto
Nazionale di Geofisica e  nel  1958 vicepresidente dell'Euratom.  Di lui  si  ricordano un paio di  uscite  poco
professionali. Durante la diretta dello sbarco sulla Luna, ad un Tito Stagno che gli chiedeva se sul satellite della
Terra si poteva sentire la voce in assenza di aria, rispondeva ovviamente di no, ma che gli astronauti avrebbero
potuto comunicare appoggiando il petto sul suolo e, parlando, trasmettere le vibrazioni all’ascoltatore anch’egli
con l’orecchio sul suolo. In partenza per gli Stati Uniti d’America allo scopo di acquistare per l’Euratom un
acceleratore di particelle, alla domanda di un giornalista che gli chiedeva di quale tipo abbisognasse l’Europa
rispose: “Grosso”.
     

Antonino Zichichi
 

Altro  fervente  cattolico,  fisico  anch’egli,   è  stato  Antonio  Zichichi  anche  lui  legato  al  Vaticano  e
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supportato  dalla  Chiesa.  Si  è  laureato  a  Palermo,  ma  la  sua  carriera  accademica  è  stata  favorita  dal  suo
matrimonio con Maria Ludovica Bernardini, figlia di un potente barone della Facoltà di Fisica di Bologna,
Gilberto Bernardini. La sua fama di scienziato è legata ad un esperimento del 1965 da lui guidato in cui, in
contemporanea con un gruppo di ricerca statunitense, veniva rilevato un elemento di antimateria, l’antideutone.
Anch’egli ben presto lascia la ricerca attiva per dedicarsi ad interessi di management scientifico; nel 1963 fonda
ad Erice (TP) il Centro di Cultura Scientifica Cesare Majorana, dotato di ragguardevoli risorse finanziarie. Lo
dirige, ne fa il suo centro di potere: esservi invitati per tenere le scuole estive costituisce, oltre ad un lauto
provento, fonte di prestigio e ciò crea un vasto corteo di fedeli che lo lanciano verso innumerevoli presidenze e
titoli onorifici. Meno felice è la sua alluvionale produzione di saggi ed articoli divulgativi. Si fa, per esempio,
alfiere di una contestazione della teoria darwiniana dell’evoluzione. Per un suo fantasioso libro sull'infinito
matematico si attira le critiche sarcastiche di Piergiorgio Odifreddi. Ha sostenuto che nel processo a Galileo
Galilei non vi fu alcun contrasto tra lo scienziato e la Chiesa cattolica. Dopo molti altri inciampi ottiene la
nomination  per  il  premio internazionale Ig Nobel  per  la  fisica  e  la  matematica;  il  premio viene attribuito
annualmente ai produttori di cattiva scienza [1] . 
 

Roberto Cingolani
 

Ed eccoci al personaggio del momento, il fisico nominato Ministro per la Transizione ecologica nel
Governo Draghi. Molte le analogie con i personaggi precedentemente tratteggiati: scarsa produzione scientifica,
precoce  passaggio  dalla  ricerca  ad  attività  ad  essa  estranee,  alto  apprezzamento  dei  media,  notevole
considerazione degli  apparati  di  potere,  come mostra  la  sua attuale  posizione governativa,  sicuro supporto
esterno. Una la differenza: mentre Medi e Zichichi contavano sull’appoggio dell’apparato ecclesiastico, lui ha
molto probabilmente il supporto di un’altra confraternita questa volta, laica. Sui due fisici ultracredenti il web
offre spunti critici, su Cingolani si trovano solo lodi sperticate e relazioni su presunti successi. Si sa che si è
occupato della progettazione Human Technopole di Milano, il progetto per una cittadella di Scienza della vita e
che il 27 giugno 2019 viene nominato Responsabile Tecnologie e Innovazione della società del settore difesa e
aerospazio Leonardo, diventando operativo dal 1º settembre 2019; cosa sia Leonardo è presto detto: un’azienda
statale, erede di Finmeccanica, impegnata nel settore degli armamenti anche nucleari. Si tratta di un’azienda di
notevoli dimensioni (circa 50.000 addetti), che opera nella cantieristica navale, nel settore degli elicotteri (ex
Augusta) ed in quello aerospaziale. È notoria anche per aver avuto dal 2014 al 2017 come Amministratore
Delegato Mauto Moretti (sì proprio quello della strage di Viareggio quando era Amministratore Delegato di
Trenitalia), il quale ha percepito quale liquidazione la ragguardevole cifra di 9.262.999 € (avete letto bene 9
milioni di euro!).

Torniamo al nostro. Come detto, critiche su di lui non se ne trovano e già questo lascia perplessi; chi è
esente da critiche? Da fonte riservata interna al mondo accademico ricevo notizie inquietanti. Cingolani era
membro onorevole dell’INFM (Istituto Nazionale per la Fisica della Materia), costituito nel 1994, promuoveva,
coordinava e realizzava attività di ricerca di base ed applicata attraverso una rete di 38 unità di ricerca, 4 gruppi
coordinati ed un laboratorio nazionale in cui operavano circa 2800 tra docenti, ricercatori e tecnici e si è distinto
a  livello  mondiale  per  quantità  e  qualità  di  pubblicazioni  scientifiche.  L’Istituto  viene  smantellato
inopinatamente nel 2005 con la collaborazione proprio di Cingolani, che in compenso ottiene il finanziamento
per costituire il suo laboratorio, quell’Istituto Italiano di Tecnologia (IIT) di Genova per il quale viene portato in
palmo di mano. In 15 anni di esistenza, utilizzando denaro pubblico ed occupando 1890 persone provenienti da
60 paesi, l’Istituto ha prodotto 200 “invenzioni” e richiesto 900 brevetti. Ma che il centro di ricerca non sia il
top fu confermato da una relazione accademica, della quale qualcuno ha fatto scomparire ogni traccia. Neppure
a livello internazionale il laboratorio genovese gode di grande considerazione. D’altra parte, Cingolani si fa
fotografare trionfante insieme al suo robottino (simile per altro a Berlusconi), che appare ben misero accanto ai
robot danzanti di Boston Dynamics.

Ciò non di meno il suo curriculum gli ha aperto le porte della Leopolda, ed è noto, chi trova un amico
trova un tesoro !

Saverio Craparo

[1]  Tutte  le  notizie  si  possono  rinvenire  su: https://www.google.com/search?client=firefox-b-e&ei=ObBDYMuuB5K6sAfR-
aDgDw&q=antonino+zichichi+ignobel&oq=antonino+zichichi+ignobel&gs_lcp=Cgdnd3Mtd2l6EAMyBQghEKABOgoILhCwAxBDEJMCOgcILh
CwAxBDOgIIADoCCC46BggAEBYQHjoHCCEQChCgAToECCEQFVCXZ1i3ggFglIUBaAFwAHgAgAGiAYgBqwiSAQMyLjeYAQCgAQGqA
Qdnd3Mtd2l6yAEKwAEB&sclient=gws-wiz&ved=0ahUKEwiLr869jZzvAhUSHewKHdE8CPwQ4dUDCAw&uact=
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Un Ministro Franco

Daniele Franco, detto “il bollinatore”, nella sua qualità di Ragioniere generale dello Stato si è fatto tanti
nemici: nel suo firmamento una sola stella Mario Draghi. Nato come funzionario della Banca d'Italia ha sviluppato
la sua carriera nell'istituzione  fino a quando Letta non lo chiamaalla Ragioneria generale. Da allora Franco ha
tenuto fede al suo nome contrastando i diversi Governi che si sono avvicendati tutte le volte che ha ritenuto che i
provvedimenti non avessero la necessaria copertura. Ma quali sono le sue idee su quali debbano essere i contenuti
del Recovery Plan ?

In occasione della Giornata del credito del 2020, intervenendo a un'iniziativa dalla Ernst & Young, (un network
mondiale  di  servizi  professionali  di  consulenza  direzionale,  revisione  contabile,  fiscalità,  transaction  e
formazione),  Franco lo  ha  spiegato con chiarezza:  occorre  puntare  soprattutto  sulle  imprese,  ma  “servono capacità
progettuali di sistema e pubbliche amministrazioni tecnicamente più forti che sostengano il processo”. Per far ripartire
gli investimenti,  fermi  per  “carenza  di  domanda,  incertezza  e  riduzione  dei  profitti”,  serve  il  sostegno  del  sistema
finanziario. Sulle possibilità del sistema Italia di tornare a crescere Franco ha dichiarato: “Nel Novecento lo abbiamo fatto
due volte:  all’inizio del  secolo e  a  metà del  secolo abbiamo avuto tassi  di  crescita che,  qualche anno prima,  erano
assolutamente impensabili”.

 Questo perché, - a detta di Franco  - gli ingredienti ci sono: “Il nostro capitale umano, la capacità di esportare,
il patrimonio  familiare,  il  dinamismo  di  moltissime  imprese.  Abbiamo  soprattutto  moltissimi giovani che  stiamo
utilizzando  relativamente  poco,  i  quali  sono spinti  ad  andare  all’estero.  Noi  dobbiamo motivarli e  coinvolgerli  nel
ridisegno del nostro sistema produttivo”.   Quest'ultima affermazione è in perfetta consonanza con le affermazioni  di
Draghi in occasione della presentazione del suo Governo,  anche perché il debito contratto con  il Recovery Fund “dovrà
essere ripagato principalmente da loro” e perciò è “nostro dovere far sì che abbiano tutti gli strumenti per farlo”. Pertanto
“Ci serve da un lato molta concretezza nell’attuare quanto necessario, ma ci serve anche uno sforzo di riflessione e di
invenzione su quello che è il nostro futuro“. Sono queste le linee che il fedelissimo Franco è chiamato a seguire.

 Enrico Paganini

Garavaglia turista per caso
 

Veniamo  ai  due  ministri  espressi  dalla  Lega,  entrambi  appartenenti  all’ala  “moderata”:  Giancarlo
Giorgetti  e  Massimo  Garavaglia,  che  rappresentano  la  copertura  del  segretario  della  Lega  verso  l'elettorato
imprenditoriale.
 

Giorgetti
 

Giorgetti fu chiamato dal Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano (ne avesse fatta una giusta!) a
far  parte  dei  saggi  che  dovevano  ridefinire  il  complesso  delle  leggi  economiche  e  sociali  del  paese.   Si
ignoravano allora e si  ignorano tuttora quali  fossero le qualità che lo qualificassero quale “saggio”.  Il  suo
curriculum non è entusiasmante: laureato alla Bocconi con una tesi in economia aziendale, prima di approdare
alla Lega Nord Padania faceva il revisore dei conti per qualche comune del varesotto e politicamente proveniva
dal Fronte della Gioventù, associazione giovanile del Movimento Sociale Italiano. La sua carriera politica inizia
quale Sindaco del proprio paese natale: Cazzago (!!!) Brabbia. A trent’anni entra in Parlamento e non ne è più
uscito. L’unico suo punto di forza è la capacità di far da paracadute alle intemperanze di Matteo Salvini di cui è
il  vicesegretario.  I  successi  della  sua  attività  parlamentare  sono  due:  l’aver  redatto  la  legge  40/2004  che
costituisce senza ombra di dubbio uno dei provvedimenti legislativi più controversi della storia repubblicana,
quello sulla procreazione assistita, una vera infamia. L’altro merito è quello di esser stato relatore della legge
finanziaria  redatta  dal  Governo  Berlusconi  IV,  proprio  al  momento  finale  della  parabola  decrescente  di
quell’esecutivo. Nel 2018 Salvini lo trae di nuovo dall’ombra per fargli fare da cane da guardia al sedicente
“avvocato del popolo”, divenendo così sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri del Governo
Conte I, quello giallo-verde. 

Recentemente al Meeting di Rimini del 2020 si è erto a difesa del dissestato sistema sanitario lombardo,
sostenendo che ormai i medici di famiglia non servono più, in quanto i mutuati non si rivolgono più a loro,
ignora evidentemente che vi si reca il 74% delle persone maggiorenni ed il 90% di coloro che superano i 65
anni. Con le sue dichiarazioni Giorgetti avallava la politica del “celeste “Formigoni seguita dal suo successore
Maroni  che  ha  distrutto  la  struttura  territoriale  della  sanità  lombarda  per  privilegiare  i  grandi  ospedali  e
destinare ben il 40% delle risorse pubbliche alla sanità privata operante in Regione Lombardia (Il virus è una
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cartina di tornasole, 19 Marzo 2020 N. 129 - Marzo 2020 ;Il diritto alla cura per tutti, 3 Aprile 2020, N. 130 -Aprile 2020, Crescita
Politica newsletter ).

Giorgetti è laureato in economia, ma le sue esperienze macroeconomiche sono perlomeno dubbie, per
cui quale responsabile del Ministero dello Sviluppo Economico (MISE) rischia di dover fare da notaio a circa
160 crisi aziendali tutte o quasi senza soluzioni. Per quanto riguarda poi le risorse del Next Generation Fund. il
rischio è quello di fare il vaso di coccio tra i vasi di ferro, rappresentati dai mastini installati da Draghi nei
ministeri destinati a gestire l’enorme quantità di risorse in arrivo dall’Europa.

 Garavaglia
 

Le due carriere corrono parallele. Anch’egli laureato in Economia e Commercio alla Bocconi, vanta
però una seconda laurea in Scienze Politiche alla Statale di Milano. Anche lui inizia far politica come Sindaco
di un piccolo paese della cintura milanese: Marcallo con Casone. A 38 anni entra alla Camera dei Deputati e a
40 al Senato. La sua vita parlamentare si interrompe nel 2013, quando Roberto Maroni lo chiama a ricoprire il
ruolo di Assessore all'Economia, Crescita e Semplificazione della  Regione Lombardia. Qui ha il primo guaio
giudiziario: nel 2016 viene indagato per turbativa d’asta insieme al responsabile lombardo di Forza Italia, Mario
Mantovani: lui viene assolto, ma Mantovani riceve una condanna do 5 anni e 7 mesi. 

Nel 2016 la procura presso la Corte dei conti lombarda nel 2016 ha aperto una istruttoria a seguito della
controversa vendita del palazzo Beretta, che si trova in Corso Italia a Milano e ospita la sede della Ast del
capoluogo.  La  contestazione  di  responsabilità  si  chiude  con  una  accusa  di  danno  patrimoniale  ai  quattro
indagati compreso tra 2 e 13 milioni di euro; Garavaglia, allora assessore in regione Lombardia, non avrebbe
avuto titolo per occuparsi di questa cessione, ma ha avuto in realtà un ruolo determinante. Nel 2020 se n’è
uscito con la proposta di far anticipare un aumento dell’IVA del 25,2%, che poi sarebbe stata rimborsata in
quest'anno fiscale; immediata la protesta dell’associazione dei commercialisti; ma poi come credere che una
volta pagato i soldi sarebbero stati restituiti, anche in considerazione del perdurare della pandemia, con le gravi
conseguenze economiche che essa trascina con sé. 

Ora  il  nostro  è  divenuto  Ministro  del  Turismo  del  Governo  Draghi,  un  ministero  resuscitato,
attribuendogli competenze sottratte a quello dei Beni Culturali. Il nostro è un “esperto di conteggi”, ma non
risulta che si sia mai occupato di turismo, persino nella qualità di “turista”; eppure, questo è uno dei settori
chiave da cui il  paese dovrebbe ripartire per  il  proprio rilancio economico. Resta  la  sensazione che tutti  i
Ministeri affidati ai politici nell’attuale esecutivo siano puri riempitivi, volti a soddisfare le brame partitiche,
attori di complemento, comparse di contorno alla squadra che gestirà la vera sostanza per cui il Governo è stato
voluto da chi “vuole colà dove si puote e più non dimandare”.
  

I numeri arretrati di Crescita Politica sono consultabili sul sito

http://www.ucadi.org/ dove è anche possibile iscriversi per ricevere la

newsletter 
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'Associazione Italiana Dottori Commercialisti sconcertata su proposta dell’ex viceministro Massimo Garavaglia di pagare
una maggiore IVA nel 2020 per poi sperare di avere un rimborso nel 2021

"Pagare  maggiore  IVA nel  2020  per  poi  sperare  di  avere  un  rimborso  nel  2021:  questa  l’ultima  esternazione  dell’ex
viceministro Garavaglia,  in  merito  all’ipotesi  di  rimborso dell’IVA successivamente al  suo incremento al  25,2% dal  1°
gennaio del  prossimo anno.  Pur  tralasciando evidenti  perplessità  di  natura  tecnico  operativa,  siamo consapevoli  che  la
materia tributaria torna ad essere solo terreno di conflitto elettorale, restando mero strumento di promesse chimeriche ai
contribuenti, invece di formare oggetto di un serio e concreto progetto di vera riforma". E' quanto afferma l'Associazione
Italiana  Dottori  Commercialisti  (AIDC)  in  merito  alla  proposta  avanzata  dall'ex  viceministro  all'Economia  Massimo
Garavaglia. "Le affermazioni temerarie di Garavaglia fanno il paio con quella dell’ex viceministro Bitonci, che ha deciso di
sostenere pubblicamente le rimostranze delle associazioni sindacali di  categoria avverso l’improvvida introduzione degli
ISA, avvenuta in maniera frammentaria e tardiva. Peccato

http://www.ucadi.org/
https://it.wikipedia.org/wiki/Lombardia
http://www.ucadi.org/2020/04/03/il-diritto-alla-cura-per-tutti/
http://www.ucadi.org/categorie/newsletter/anno-2020/numero-129-marzo-2020/
http://www.ucadi.org/2020/03/19/il-virus-e-una-cartina-di-tornasole/


I POLITICI NEL GOVERNO

Il sistema Emilia Romagna: i ferraresi
 

Ben due Ministri del Governo del nuovo vate vengono da Ferrara: Franceschini e Bianchi. Viene
da chiedersi come faccia un Partito il cui gradimento in una città è in caduta libera, tanto che il Comune
è in mano alla Lega, ad esprimere ben due Ministri. Per cercare di capirlo occorre riflettere – sia pure
per larghe linee - sulla struttura del PD emiliano-romagnolo e sul radicamento storico di questo partito
nella Regione e sulla sua struttura di potere a livello regionale.
 
Le basi storiche del PCI in Emilia Romagna
 

Fin dalla sua fondazione il Partito Comunista ha avuto un forte radicamento in Emilia Romagna. Nei
territori  della  Regione  traeva  linfa  da  un  Partito  Socialista  ben  presente  e  erede  delle  lotte  contadine,
paradossalmente di quelle stesse lotte che Gramsci si ostinava a snobbare, considerando le masse contadine
prevalentemente cattoliche e rappresentate dal Vaticano e dal Partito Popolare. Basta leggere a riguardo gli
articoli di Cesare Seassaro su “L’Ordine Nuovo” e molti degli editoriali ispirati da Gramsci per rendersene
conto  [1]. Ciò malgrado contadini e operai portarono un grande contributo di lotte e di militanza nel Partito
Comunista  che  si  concretizzò  nelle  lotte  partigiane.  Benché le  formazioni  che  operarono nella  Resistenza
avessero anche nella Regione una folta presenza libertaria e anarchica, ma anche socialista e repubblicana, non
vi è dubbio che il Partito rifondato da Togliatti seppe diventare egemone nella Regione più per le incapacità
delle altre formazioni politiche che per meriti propri. 

Grazie al ruolo svolto da ottimi amministratori locali che seppero diventare sindaci amati e benvoluti e
guidare la ricostruzione, il  Partito si radicò profondamente nella Regione, identificandosi con il suo tessuto
economico.  Prese  infatti  il  controllo  del  cooperativismo ricostruito,  ed  anzi  lo  promosse,  infeudò  le  isole
operaie pur presenti nel territorio. Si ricordano figure storiche note per il buon governo come Giuseppe Dozza e
Guido Fanti a Bologna, Cesare Ciampoli e Renzo Bonazzi a Reggio Emilia, Alfeo Curasoni e Robes Trivia a
Modena, Gino Gatta a Ravenna, Giovanni Buzzoni e Werter Curti a Ferrara. In queste due ultime città il PCI
dovette spartire la gestione del Comune con i Repubblicani e si vide sottratta dalla Democrazia Cristiana la
rappresentanza della città di Piacenza, già nel 1950, perché la sua struttura economica era diversa e protesa
verso  la  Lombardia  e  perché  la  città  sapeva  della  “accidentale”  scomparsa  di  Emilio  Canzi,  capo  delle
formazioni partigiane di orientamento libertario,  vista di buon occhio dal Partito e non perdonava.

Fondandosi sulla buona amministrazione di quegli anni il Partito si è ben radicato sul territorio, al punto
da poter esprimere fin dalla sua nascita, nel 1970, il Presidente della Regione. È da allora che è iniziata una
rotazione che rifletteva la prevalenza della componente del Partito che deteneva “il controllo “della Regione. Si
è perciò iniziato con Fanti, che proveniva dalla prestigiosa gestione del Comune di Bologna, per passare lo
scettro ai ravennati, con Sergio Cavina, al quale successero i modenesi Lanfranco Turci e Luciano Guerzoni.
Quando  il  Partito  Comunista  Italiano  si  sciolse  i  criteri  per  l’individuazione  della  leadership  e  quelli  per
l’individuazione del Presidente della Regione che avrebbe dovuto assicurare la continuità della classe di potere
nella gestione regionale mutarono e divennero più politici, perdendo per alcuni versi il radicamento territoriale:
Toccò quindi al socialista Enrico Boselli dirigere la Regione, seguito da   Pier Luigi Bersani, sostenuto dalla
componente cattolica del  partito  e  dai  prodiani,  al  quale  successe un altro prodiano Antonio La Forgia.  Il
criterio  del  potere  territoriale  tornò con Vasco  Errani,  esponente  del  partito  ravennate,  erede  del  PCI,  ma
espressione  del  potere  che  gli  ambienti  politici  e  economico-bancari  e  le  potenti  consorterie  della  città
esprimevano. 

Caduto Errani, dimessosi a causa di un’inchiesta per coinvolgimento negli affari di suo fratello, poi
assolto da ogni accusa, il Presidente ebbe come successore Stefano Bonaccini, espressione del partito modenese
e proiezione del potere economico del distretto che gravita intorno alla città, la quale ha espresso una grande
vivacità dal punto di vista imprenditoriale e soprattutto gestionale del sistema economico. L'attuale Presidente
salvato  dalle  Sardine,  più  a  causa  del  demerito  della  candidata  leghista  da  tutti  giudicata  incapace  e
impresentabile che per meriti propri, è bramoso di riportare il PD alle glorie renziane senza Renzi.

 1, Sui comunisti e la questione cattolica alle origini del P. C. d  I. vedi lo spoglio ragionato de “L’ordine nuovo” e de “Il soviet: G. Cimbalo , La questione cattolica e
la strategia del Partito Comunista d’Italia alle sue origini, “Il Politico, 1975, https://www.giovannicimbalo.it/wp-content/uploads/2021/01/Il-politico.pdf
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Ferrara città di potere senza potere
 

Questa breve e necessariamente sommaria ricostruzione della gestione di potere della Regione e del
territorio emiliano romagnolo ci  fa capire che in questo contesto la classe dirigente politica ferrarese della
sinistra non ha mai brillato, eppure esprime oggi due Ministri. Il fenomeno per essere spiegato ha bisogno di
altri elementi di riflessione 

La gestione di sinistra della Regione non è stata mai omogenea e in particolare la componente politica
cattolica (non dimentichiamolo: la Romagna e una parte dell’Emilia erano papaline) è stata sempre forte e
caratterizzata al suo interno da una componente democratica e partecipativa. In effetti la Regione ha offerto al
PCI il brodo di coltura per sviluppare il compromesso storico, in stretta coerenza con le origini del PCI nella
sua componente gramsciana. Non c’è da stupirsi che proprio il partito erede di quella tradizione nella provincia
più “babba”, si direbbe in Sicilia, esprima oggi la rappresentanza delle forze politiche regionali impersonate da
un politico di provenienza cattolica come Franceschini e da uno di area “comunista” comunque espressione di
quell’ambiente di tecnologi e ricercatori che si sono distinti nelle attività professionali più che per le posizioni
politiche partitiche, restate alquanto sommerse nel loro cursus onorum.

Francescini capo della componente cattolica ex Margherita del PD, occupa a tempo indeterminato il
Ministero dei Beni culturali, dispensando incarichi ai suoi amici e agli amici della sua ex fidanzata; a questi
rapporti si devono nomine illustri alla gestione del patrimonio museale e archeologico del paese. Il messaggio
che emerge da queste vicende è che il politico non necessariamente deve essere espressione di un territorio, ma
basta che rappresenti una componente “culturale”, volta a coprire il residuo aspetto ideologico e intellettuale di
un’area politica, oppure che sia espressione di gruppi manageriali e tecnologici, in grado di convogliare verso il
territorio rilevanti risorse economiche. 

È quanto ha fatto l’attuale Ministro dell’istruzione che, al di là dei suoi incarichi universitari, che di
scuola non capisce una mazza: prova ne sia che quando era assessore regionale era uno strenuo sostenitore di un
ampliamento delle competenze regionali nel settore, come si evince dalla proposta di autonomia differenziata
messa a punto dalla Giunta dell’Emilia Romagna, di cui egli faceva parte. Cosa lamentava ? L’impossibilità per
la Regione nell’ordinamento attuale di istituire un istituto tecnico del mare, per formare i raccoglitori di patelle,
mestiere tradizionale che si va perdendo nella riviera romagnola !  Sia detto per inciso: d'altra parte della scuola
le gestione PCI della Regione ha sempre fatto mercimonio, come nel caso dell'adozione della legge regionale
sul finanziamento della scuola privata (soprattutto cattolica), per ingraziarsi questa componente politica ed è
giunta a negare un referendum su questo problema a 60 mila cittadini che lo chiedevano !

Ma tornando alle competenze in materia scolastica, se è vero che quelle da lui possedute sono piuttosto
discutibili, occorre dire che il nostro, in compenso, ha dato vita ad aziende informatiche, centri di studio e
tecnologici (come Lepida e ASTER), in grado di attirare investimenti e soprattutto commesse, attingendo a
finanziamenti derivati da progetti europei e della cooperazione internazionale. Le sue abilità sono quelle di
trasformare carrozzoni spaventosi in brillanti istituzioni. Ma “non sempre le ciambelle vengono con il buco”
come è il caso dall’ Istituto beni artistici, culturali e naturali (Ibacn) dell’Emilia Romagna, gestore incapace del
patrimonio culturale della Regione, di fondi europei e di ogni altra attività ad esso attribuita, ristrutturato dal 1
gennaio di quest’anno, che ha dovuto trasferire direttamente alla Regione – per effetto di una specifica legge
approvata -  le  sue attività  e  competenze,  così occultando le  inefficienze accumulate  negli  anni.  In  questa
operazione, come in altre, l’ex Assessore Regionale Bianchi è stato magna pars, come espressione del gruppo di
potere dei ferraresi in Regione.

Del suo attivismo tuttavia non ha beneficiato la città di provenienza nel suo complesso che dal 2019 è
amministrata da una giunta leghista, egemonizzata da un vice sindaco, dichiaratamente razzista, anche se figlio
di partigiani, votata dalla maggioranza dei cittadini ferraresi che, sia pure al ballottaggio, hanno alla fine deciso
di scrollarsi di dosso una cappa pesante, costituita da politici poco attenti alle esigenze del territorio e tutti
protesi a occupare posti di potere ad alto livello, mentre il degrado e la speculazione in città crescevano. La
distruzione delle case del popolo, del tessuto sociale della sinistra in città,  ha lasciato spazio a squadracce
fasciste  che  si  sono fatte  propaganda  rincorrendo  spacciatori  e  piccoli  criminali  e  presentandosi  alla  città
borghese come i sostenitori dell’ordine e della pulizia, salvo poi distinguersi per raccomandazioni e intrallazzi,
accaparramento di  case popolari,  distribuzione di  impieghi  agli  oppositori  interni purché tacessero,  appena
andati al governo della città. 

Bisognerebbe che la sinistra ferrarese riflettesse sui meccanismi di trasformazione delle relazioni sociali
e sulla trasformazione del tessuto cittadino che hanno portato le famiglie a produrre mostri.

G. L.
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Dalla squadra 5 stelle un segnale di incompetenza
 

I 5 stelle, ispirati dall’”illuminato”, hanno partorito due presenze costanti nei governi, impersonati da
due campani che si completano a vicenda. Quello più in alto e senza dubbio Giggino Di Maio che, sulla strada
dell’autoistruzione, sembra aver fatto sosta al Ministero degli Esteri, dove ha trovato la soluzione di mettersi
nelle mani dei funzionari e dei diplomatici di carriera, evitando così, col tempo, un certo numero di brutte
figure. Il nuovo Governo lo mette in una botte di ferro: per le attività ordinarie ci pensano i suoi custodi, per le
apparizioni pubbliche in Europa e nei rapporti con gli USA è etero diretto dal Premier e,  alla bisogna,  da lui
sostituito che da buon ventriloquo parla per lui. La soluzione è pensata a tavolino "dall'Illuminato”, che tra un
pezzo di schiacciata ligure e di castagnaccio, ha pensato che, messo così. non avrebbe potuto far danni. 

D’altra parte il nostro è impegnato nel piazzare i suoi amici, pardon ex compagni di scuola,  trovandogli
lavoro e si muove tra Finmeccanica e i  vari  Ministeri,  felice di lasciare al  premier e ai Ministri tecnici  la
gestione delle risorse provenienti dal Recovery  Plan  e ripiegando sulle più gestibili raccomandazioni. D’altra
parte come riempire il tempo senza far danni eccessivi ?

Ma la vera chicca per il Governo è costituita dalla riproposizione di Carlo Sibilia, il quale contribuisce
con la propria presenza ad azzerare il livello medio di credibilità e competenza dell'intero esecutivo: di lui
infatti si ricorda la proposta del novembre 2012 di discutere in Parlamento una legge per consentire i matrimoni
di gruppo e le nozze «anche tra specie diverse, purché consenzienti».

Curiosità desta anche l’allarme da lui lanciato nel denunciare un complotto di signoraggio in atto, a
seguito del quale le attività istituzionali  di emissione e di gestione della moneta ed il  reddito prodotto dal
signoraggio da parte delle banche centrali sarebbero volte, in realtà, a danno dei cittadini, favorendo  i poteri
oscuri e occulti  che segretamente dirigono questo piano: forse pensava a Mario Draghi. 

A riprova di ciò si ricordano i suoi appostamenti nei pressi delle riunioni del Gruppo Bilderberg, svoltesi
tra il 2013  e 2014  a Hertfordshire e a Copenaghen. Chissà che, con l’occasione, non gli sia capitato di scorgere
tra i partecipanti Mario Draghi del quale nel 2017 pensava che era all’origine del crack del Monte dei Paschi di
Siena e che perciò avrebbe dovuto essere arrestato.  Comunque quel che è sicuro e che se nel 2018 avesse fatto
un appostamento analogo a Torino, alla riunione del Gruppo suddetto, avrebbe avuto modo di scorgere l’arrivo
di Vittorio Colao e, perché no, di ascoltarne l’intervento.

Quel che rimane da capire è se il  sottosegretario Sibilia, che si è visto riconfermare per la terza volta al
Ministero degli Interni, avrà tempo e voglia per occuparsi dei suoi compiti istituzionali,   visto che dopo aver
definito il  20 luglio 2014 “ una farsa” lo sbarco sulla luna dell’Apollo 11 del 1969, sarà ora impegnato a
contestare la veridicità dell’atterraggio della sonda americana Reconnaissance Orbiter su Marte.

D’altra parte meglio così, perché se si occupasse dei compiti  del suo ministero,  potremmo avere la
sorpresa di sentirgli dire che l’autore di un attentato può anche essere l’opera di qualcuno che ha “ritrovato la
ragione”, come ebbe a dire dell’attentatore di Ottawa in un commento dei fatti il 23 ottobre 2014,  apparso sul
suo profilo di Facebook  e ancor peggio sarebbe sentirlo parlare di migranti, contrario com'è ad ogni sanatoria..

Confidiamo però che non tralascerà occasione di intervenire quando si discuterà dell’obbligatorietà delle
vaccinazioni contro il Covid  o ancor più se verrà proposto il rilascio del passaporto vaccinale, come già fece l'8
giugno 2017, quando intervenne sul decreto legge che rendeva dodici vaccinazioni obbligatorie dichiarando: «Il
vaccino  obbligatorio  e  immediato  deve  essere  quello  contro  la  follia  del  ministro  della  Salute  Beatrice
Lorenzin”.  Roberto speranza si rassicuri: ora toccherà a lui !

La Redazione

La coorte di Speranza
 

Uno degli  elementi di continuità tra il  Governo Conti e quello guidato da Draghi,  certamente
quello simbolicamente più caratterizzante, è costituito dalla presenza in ambedue gli esecutivi di Roberto
Speranza. Ciò è dovuto non solo al fatto di essere il soggetto designato da una delle componenti partitiche
della maggioranza, così esigua da non avere ricambi credibili, ma dal fatto che Speranza, malgrado i non
pochi errori commessi nella gestione della pandemia, continua ad essere una delle facce più presentabili
del passato esecutivo e dal panorama politico del paese. 

Ciò non di meno il Ministro ha la sua coorte, gestita per interposta persona, per il tramite di Arcuri,
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uomo suggeritogli dall’entourage di Conte, il quale ha attinto tra i grand commis dello Stato per surrogare la
struttura pubblica ministeriale ritenuta, a volte non a torto, inefficiente ed incapace. L’incarico commissariale
conferito a  Domenico Arcuri,  da lui  conosciuto nella comune frequentazione della LUIS, è stato attribuito
benché egli, amministratore di Invitalia, fosse già titolare di molteplici gravosi incarichi e, per questo motivo
oltre che nel merito di tante scelte, è stato anche da noi criticato.

E, tuttavia, le critiche formulabili direttamente nei confronti di Roberto Speranza, la sua riottosità a
comunicare,  il  colpevole  silenzio  relativamente  all’inesistenza  di  un  piano  antipandemico  aggiornato,
 riguardano soprattutto le sue attività sul territorio lucano dal quale egli proviene, dove si è mostrato sensibile,
come tutti i politici, ai richiami della sanità privata, quanto meno per non aver cercato di incidere sugli affari di
questa, lasciata a sopperire alle carenze non sanate della sanità pubblica sul territorio e a coltivare i suoi affari,
approfittando della carenza, assecondata dalle istituzioni, di strutture sanitarie pubbliche sul territorio. 

Speranza,  inoltre,  è  stato criticato per  i  suoi  rapportai  con Pittella,  facendo da intermediario con il
Governo Renzi, per quanto riguarda lo sfruttamento del petrolio lucano, mentre è stata invece apprezzata in
Regione la dichiarazione di  Speranza sull’inadeguatezza del territorio della Basilicata  ad ospitare  le  scorie
nucleari presenti in Italia, perché zona sismica di tipo 2. 

A livello centrale Speranza si è avvalso della consulenza di Walter Ricciardi, prestata a titolo gratuito,
ma senza alla base un incarico formale. Quando si è trattato di incarichi retribuiti Speranza ha fatto entrare in
gioco Arcuri  che ha provveduto a conferire l’incarico retribuito a consulenti  amici del Ministro,  quali  l’ex
eurodeputato PD Massimo Paolucci, divenuto braccio destro del commissario. A titolo gratuito invece l’incarico
di consulente a Marina Dirindin ex senatrice

Come consulenti diretti del Ministro spiccano invece Armando Francesco Cirillo, già giovane rampante
del Pd,  è divenuto consulente del ministro "per l'analisi dei dati e le attività di supporto a iniziative" per
36mila euro; Carlo Roccio consiglia Speranza sui temi biotecnologici e sempre a 36mila euro lordi annui, c'è
anche Alfredo D'Attorre, che ricopre il ruolo di consigliere etico. Ma cosa ciò voglia dire, non lo ha capito
nessuno. . Il suo capo di Gabinetto sarà Goffredo Zaccardi già Consigliere di Stato che ha ricoperto lo stesso
incarico con altri ministri. Lo stesso cursus onorum ha Tiziana Coccoluto, magistrato di 52 anni del Tribunale
di Roma. La sua presenza rappresenta un altro brutto esempio delle miglia di magistrati distolti dal loro incarico
per occuparsi delle cose più diverse. Un altro esempio di magistrato impropriamente utilizzato è costituito da
Luca Montefferante, abruzzese di Vasto, 49 anni. In magistratura dal 1997, prima come giudice ordinario al
Tribunale di Lanciano, poi al Tar Lombardia e al Tar Molise. Dal maggio 2011 è stato nominato componente
dell’Ufficio Studi, massimario e formazione del Consiglio di Stato.

Insomma un politico il cui modus operandi e rapportabile con estrema difficoltà a quello che dovrebbero
essere il ruolo, le prese di posizione e i comportamenti di un politico ministro proveniente da un partito di
sinistra. E dire che politicamente e sulla carta Roberto Speranza dovrebbe essere il meglio che la sinistra offre
al Governo del Paese!

Bunetta & Company 

Dovendo utilizzare tre polli provenienti dal pollaio di Forza Italia, - un partito in attesa di destinazione
vista l’età del proprietario -  il premier ha scelto di riciclare un’economista sulla carta, esperto di Economia del
Lavoro, una ideatrice di tunnel dalla grande fantasia e una ex conduttrice televisiva evolutasi in paladina delle
donne e politicamente cresciuta nel tempo.
 

Renato Brunetta
 

Renato  Brunetta  inaugura  i  suoi  incarichi  politici come consigliere  economico della  Presidenza  del
Consiglio dei governi Craxi, Amato e Ciampi Essendo di area socialista, viene riciclato da De Michelis come 
presidente della commissione per la Riforma del mercato del Lavoro. Eletto nel Popolo delle Libertà, approda
al Governo nel 2008, con Berlusconi, come Ministro della Pubblica amministrazione. Gli aspetti mediatici e
appariscenti della sua attività sono costituiti dalla lotta contro i cosiddetti “fannulloni”, alimentando l’adagio
che vuole i dipendenti della P. A. dediti alle fughe dagli uffici per dedicarsi alle attività ludiche o familiari,
nonché ad altri lavori. Non è un caso che la legge sul Pubblico Impiego del 2009, che porta il suo nome, sia
caratterizzata da nuove sanzioni,  visite fiscali dell’Inps,  e l'odiosa trattenuta del 30% della retribuzione nei
primi 15 giorni di  malattia misura che va collocata in una costante tendenza a colpevolizzare i  dipendenti
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pubblici,  giudicati  impropriamente  come  «furbetti  del  cartellino»  e  «assenteisti».  La  misura  visibilmente
emblematica adottata  è  l’introduzione dei  tornelli  alle  uscite  del  Ministero e  di  molti  uffici  e  l’obbligo di
monitoraggio che imponeva a tutte le P. A.  di comunicare ogni mese al Ministero i dati sulle assenze.  

Andando al di là degli aspetti propagandistici e demagogici atti a soddisfare il luogo comune sulle cause
delle inefficienze della P. A. ciò che si trascura di sottolineare è che, contemporaneamente, il provvedimento da
lui  voluto  introduce una  discutibile  modalità  di  valutazione  del  «merito»  e  metodi  di  incentivazione  della
«produttività»: la sua cosiddetta «meritocrazia»  ha portato alla  diversificazione delle buste paga in base ai
risultati  individuali  e  di  ufficio,  rafforzando  il  potere  discrezionale  dei  dirigenti  che  gestiscono  gli  Uffici
dispensando  premi  e  sanzioni.  Questi  meccanismi  sono  stati  rafforzati   da  una  riforma  dei  procedimenti
disciplinari  e  della  dirigenza  pubblica,  con  il  taglio  degli  stipendi  accessori  per  i  dirigenti  di  strutture
«inefficienti»,  oltre a misure sul precariato che ne allargano l’utilizzazione.  Altro elemento sottaciuto della
gestione Brunetta è l’avvio del riordino dei 22 settori contrattuali che, tra personale e dirigenza, dividevano la
pubblica amministrazione italiana. Brunetta assente, sono stati creati  4 comparti e altrettante aree dirigenziali,
ponendo un argine a una eccessiva frammentazione di trattamenti. È importante sottolineare che questo aspetto
della  riforma è stato attuato solo mediante il  rinnovo contrattuale,  firmato tre  anni  fa,  durante il  Governo
Gentiloni, volendo con ciò rimediare proprio a quella eccessiva discrezionalità introdotta da Brunetta.  

Nella nuova gestione del Ministero le cose potrebbero andare in altra direzione.  È notizia di questi
giorni l’assunzione come consulente per la riforma della P . A. richiesta come condizione per l’attuazione del
Recovey Plan  di  Carlo  Cottarelli,  già  appartenente  a"Voce Libera",  un'associazione  interna  a  Forza  Italia,
fondata da Mara Carfagna. Del team – guidato dal capo di gabinetto di Brunetta, Marcella Panucci – faranno
parte: il direttore generale del Censis Giorgio De Rita, l’avvocato amministrativista Bernardo Mattarella (figlio
del Capo dello Stato), il presidente dell’Aran Antonio Naddeo, gli alti dirigenti della Regione Lazio Andrea
Tardiola  (segretario  generale)  e  Alessandro  Bacci  (general  manager  Hr.  e  Ict.),  i  prof  bocconiani  Carlo
Altomonte e Raffaella Saporito e la giudice amministrativa Germania Panzironi. Le linee guida che del lavoro
che questo team si prefigge sono ”la semplificazione chirurgica dei processi amministrativi e dell’investimento
sul capitale umano”. 

Della centralità del problema ha mostrato di esserne ben consapevole il Premier che il 10 marzo ha
sottoscritto, insieme al Ministro, un accordo generale sulle linee portanti della riforma della P. A. con i Segretari
confederali  delle  OO.  SS.  in  6 punti  delineando le  direttrici  sulle  quali  in  Governo intende muoversi  per
rispondere alle richieste avanzate nell'ambito del Ricivery Fund per riformare la P- A.:, l'intento è quello di
considerare  formazione  e  aggiornamento  del  personale  come attività  di  lavoro,  regolamentare  il  lavoro  in
remoto,  prevedendo  specifici  istituti  di  garanzia,  rivedere  l'inquadramento  professionale,  rinforzare  la
contrattazione  decentrata  da  intendersi  anche  come  strumento  di  autoriforma  della  P.  A.  Sul  documento,
decisamente di grande interesse, ritorneremo diffusamente nel prossimo numero della Newsletter. 
 

Mara Carfagna
 

La Carfagna, alla quale si rinfacciano l’ex carriera di presentatrice e donna dello spettacolo e i rapporti
personali con Berlusconi, è la fondatrice di  "Voce Libera", della quale fanno parte molte personalità di area
forzaitaliaota. Chiamarla a occuparsi del Meridione rappresenta per Draghi una precisa scelta all’interno dello
schieramento centrista:  puntare su una delle componenti che potrebbe avere un ruolo politico dopo l’estinzione
della formazione di provenienza. Tuttavia non si tratta esclusivamente di un investimento sul futuro, ma sulle
capacità politiche della Ministra che personalmente gode di un largo consenso elettorale e di una vasta clientela
attestata dai voti di preferenza conseguiti in ripetute tornate elettorali e del bisogno del Premier di una stampella
al  centro  dello  schieramento  politico.  Inoltre  la  signora,  molto  impegnata  nelle  battaglie  di  genere  dopo
un’inversione ad U delle  proprie  posizioni  a seguito dell’impegno comune con altre  parlamentari  come la
Concia e la Cirinnà che gli sono valse la perdita dell’affetto del suo ex sponsor il Cavalier Berlusconi si è
conquistata una riconosciuta credibilità sul terreno della tutela dei diritti delle donne. 

Oggi  la  presenza della  Carfagna nel  Governo  con l’incarico di  occuparsi  del  sud e  della  coesione
nazionale rappresenta un impegno di  tipo nuovo che mostrerà la  sua capacità  di  misurarsi  con i  problemi
economici  e  di  coesione  sociale  e  potrebbe  costituire  un  obiettivo  trampolino  di  lancio  per  il  suo
accreditamento; uno scherzo  a Renzi che ambisce a pescare nella stessa area di centro ?.
   

Maria Stella Gelmini
 

Il suo curriculum di studi e professionale, decisamente mediocre ,costituisce un veritiero biglietto di
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presentazione. Lei stessa ammette di essere stata una “migrante per necessità” a  Reggio Calabria per sostenere
l’esame di avvocato, in quanto aveva verificato che in quella circoscrizione la percentuale dei promossi era del
90% ! Queste sue “qualità” sono confermate dalle motivazioni della sfiducia ricevuta mentre ricopriva la carica
di  Presidente  del  Consiglio  del  Comune  di  Desenzano  sul  Garda.  La  motivazione  del  provvedimento  ?
«manifesta incapacità ed improduttività politica ed organizzativa» contenuta in una delibera del comune  di
Desenzano sul Garda, opportunamente segretata.

Va dato atto a quel Consiglio comunale di aver visto giusto se solo si guarda all’attività della Gelmini
quale Ministro dell’istruzione e dell’ Università e della Ricerca dove è riuscita a fare danni più della grandine
rappresentati da interventi disastrosi così numerosi che non sarebbero riassumibili se non utilizzando alcuni
corposi volumi. E tuttavia l’assoluta stupidita del personaggio è passata alla storia con il comunicato stampa 
del 23 sett. 2011 con il quale la Ministra, facendo i complimenti agli scienziati del CERN e del INFN che
avevano rilevato dei neutrini che avrebbero viaggiato ad una velocità superiore a quella della luce (cosa poi
smentita da un più accurato controllo dei percorsi dei segnali GPS), ha affermato che "Alla costruzione del
tunnel tra il CERN e i laboratori nazionali del Gran Sasso, attraverso il quale si è svolto l'esperimento, l'Italia ha
contribuito  con  uno  stanziamento  oggi  stimabile  intorno  ai  45  milioni  di  euro".  Come è  ovvio  tra  i  due
laboratori, distanti in linea retta 730 km, non esiste alcun tunnel che colleghi Ginevra al Gran Sasso e non si
comprende come la Ministra abbia potuto immaginare tutto ciò.

Tanta intelligenza e sagacia sono oggi a disposizione del Governo Draghi, composto notoriamente dai
“migliori” per gestire il Ministero per gli affari regionali e le autonomie ! 

Rocco Petrone

                                    
 ANCHE LA  CONTRORIVOLUZIONE MANGIA I SUOI FIGLI

                                                                                                                                                                                           

  

Dalla ignominiosa fine del PCI, il curioso animale che ne è seguito ha cambiato 12 segretari e 3 volte il nome.Dalla ignominiosa fine del PCI, il curioso animale che ne è seguito ha cambiato 12 segretari e 3 volte il nome.
A dimostrazione che quello che si produsse nel 1991 era una scatola vuota che poteva essere riempitaA dimostrazione che quello che si produsse nel 1991 era una scatola vuota che poteva essere riempita

con qualunque prodotto, a patto che non avesse più a che fare con il materialismo e la lotta di classe.con qualunque prodotto, a patto che non avesse più a che fare con il materialismo e la lotta di classe.
L'unica costante è stata quella di spostarsi sempre più a destra, nella convinzione di inseguire un centroL'unica costante è stata quella di spostarsi sempre più a destra, nella convinzione di inseguire un centro

che  non è  mai  esistito  nei  termini  in  cui  veniva  e  viene  declinato  da  un  sistema mediatico  tutto  fuorchéche  non è  mai  esistito  nei  termini  in  cui  veniva  e  viene  declinato  da  un  sistema mediatico  tutto  fuorché
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disinteressato.disinteressato.
Al confronto oggi Fanfani potrebbe essere rappresentato come un pericoloso bolscevico.Al confronto oggi Fanfani potrebbe essere rappresentato come un pericoloso bolscevico.
La fine di Zingaretti è la dimostrazione plastica di un partito che è diventato, ormai da tempo, unaLa fine di Zingaretti è la dimostrazione plastica di un partito che è diventato, ormai da tempo, una

congrega di bande in perenne guerra fra di loro, senza nessuno che riesca a fare il deus ex-machina (cosa che sicongrega di bande in perenne guerra fra di loro, senza nessuno che riesca a fare il deus ex-machina (cosa che si
era proposto Renzi, qualche anno fa. Ovvero: il vero spirito del PD).era proposto Renzi, qualche anno fa. Ovvero: il vero spirito del PD).

L’inconsistenza di Zingaretti non gioca certo a suo favore e, certamente, non possiamo parlare delle  sueL’inconsistenza di Zingaretti non gioca certo a suo favore e, certamente, non possiamo parlare delle  sue
dimissioni come se ci fosse un “meglio” e un “peggio” (termini del resto privi di qualunque valore politico).dimissioni come se ci fosse un “meglio” e un “peggio” (termini del resto privi di qualunque valore politico).

Tuttavia la caduta anticipata del segretario se messa in relazione con quella di Conte da Presidente delTuttavia la caduta anticipata del segretario se messa in relazione con quella di Conte da Presidente del
Consiglio,  illuminano abbastanza chiaramente  il percorso che la politica italiana ha intrapreso.Consiglio,  illuminano abbastanza chiaramente  il percorso che la politica italiana ha intrapreso.

Ovvero, come in una riedizione farsesca del 2011, nuovamente, al  minimo  segnale di vita (ma proprioOvvero, come in una riedizione farsesca del 2011, nuovamente, al  minimo  segnale di vita (ma proprio
minimo) che la politica accenna a dare, il capitale finanziario,  opera per la presa diretta del potere.minimo) che la politica accenna a dare, il capitale finanziario,  opera per la presa diretta del potere.

Qui emerge chiaramente come Renzi  sia, come lo è sempre stato, un vero agente del capitale, per usareQui emerge chiaramente come Renzi  sia, come lo è sempre stato, un vero agente del capitale, per usare
un linguaggio  che  risale  a  qualche  anno fa  ma  che  aveva  il  pregio  della  chiarezza,  prima  che  la  “svoltaun linguaggio  che  risale  a  qualche  anno fa  ma  che  aveva  il  pregio  della  chiarezza,  prima  che  la  “svolta
linguistica” andasse a coprire  le dinamiche  relative ai rapporti di classe.linguistica” andasse a coprire  le dinamiche  relative ai rapporti di classe.

Agente del capitale non perché  operatore di un qualche misterioso complotto ordito dalla Spectre. MaAgente del capitale non perché  operatore di un qualche misterioso complotto ordito dalla Spectre. Ma
proprio perché operatore diretto di un complotto alla “luce del sole” così chiaro  ed evidente  che non finirà maiproprio perché operatore diretto di un complotto alla “luce del sole” così chiaro  ed evidente  che non finirà mai
di stupire l’ottusità del  simpatizzante medio (o fan come  oggi è meglio definirlo) che  pensa ancora di esseredi stupire l’ottusità del  simpatizzante medio (o fan come  oggi è meglio definirlo) che  pensa ancora di essere
nel PCI (del quale o ha vissuto la parabola discendente o gli hanno raccontato che era il partito di “Moro enel PCI (del quale o ha vissuto la parabola discendente o gli hanno raccontato che era il partito di “Moro e
Berlinguer”!) e che ha acclamato Renzi così come i precedenti e successivi.Berlinguer”!) e che ha acclamato Renzi così come i precedenti e successivi.

Viene davvero in mente una vecchia battuta  “ci pisciano in testa e ci dicono che piove” che andrebbeViene davvero in mente una vecchia battuta  “ci pisciano in testa e ci dicono che piove” che andrebbe
però corretta in “ci pisciano in testa e ci  dicono che è piscio”. Perché per non vedere quello che è chiaramenteperò corretta in “ci pisciano in testa e ci  dicono che è piscio”. Perché per non vedere quello che è chiaramente
sotto gli occhi di tutti bisogna essere davvero diventati totalmente idioti.sotto gli occhi di tutti bisogna essere davvero diventati totalmente idioti.

Il richiamo di Letta (potremmo dire “vieni avanti cretino” ma sbaglieremmo davvero bersaglio)  è il
chiaro segnale che quell’agglomerato a forma di sformato (dal film “Amici Miei”, beninteso) non ha proprio
intenzione di uscire dalla strada tracciata 30 anni fa e chi spera in un qualche cambiamento, anche alla luce
delle oggettive situazioni attuali, ha sbagliato e continua a sbagliare soggetto. 

Non a caso Renzi, dopo aver formato un partito del tutto inesistente con il logo della crema “Vagisil” ma
adatto allo scopo di tenere per le palle il governo Conte (subito dopo aver votato la fiducia e aver lavorato per
far nascere lo stesso governo) ha scoperto le sue carte, appoggiato, come se nulla fosse successo prima, dalla
stampa mainstream (che il  giorno dopo ha ripreso invece la  fasulla recita  antirenziana,  che,  come già  con
Berlusconi, si appunta in particolar modo sulle cazzate).

Pochi hanno fatto notare, ma era sotto gli occhi di tutti, che la fasulla scissione del gaglioffo di Rignano,
aveva in realtà lasciato nel PD un’amplissima pattuglia renziana  pronta a riemergere non appena ricevuto
l’ordine (un po’ un “Manchurian candidate” de noantri).

L’ordine è arrivato con il combinato disposto dell’operazione Mattarella-Draghi (quello tanto bravo non
cattivo come Napolitano, entrambi acclamati da un sistema mediatico che ha ormai ampiamente sui coglioni
proprio  anche  il  minimo  rispetto  della  democrazia  parlamentare)  ha  ottenuto  il  doppio  allontanamento  di
Conte/Zingaretti. 

L’ordine è chiaro: ristabilire il disciplinamento ortodosso del capitale finanziario (leggi UE) attraverso la
corretta gestione dei 4 spiccioli del “Recovery Found”. Non contano i soldi che arrivano, conta quello che
dovrà essere fatto. Ovvero le famose “riforme” che nella neolingua finazcapitalistica non hanno certo nulla a
che  vedere  con  la  realizzazione  del  socialismo  per  le  vie  legali,  ma,  al  contrario,  la  realizzazione  del
turbocapitalismo per qualunque via. Anche la messa in mora dei rimasugli di democrazia formale. 

Così la pattuglia renziana del PD, fondatrice della curiosa corrente di “Base riformista” (il cui acronimo
è BR. Chissà se ci hanno pensato mentre disponevano le parole a caso).
C’è solo una questione: quando le palle sembrano ferme e il gioco fatto, può intervenire il fato a sparigliare
tutto. 

Il fato è il fallimento della politica vaccinale, la strage economica che porta la soglia di tolleranza ormai
ad un livello bassissimo e una forza politica (del resto l’unica guida da una donna. Per dire delle cazzate che
una certa idea del “femminismo capitalista” può portare) che intelligentemente ha accettato di buon grado il
ruolo dell’unica opposizione al governo Draghi. 

Ovviamente FDI è compresa nel prezzo. Non è certo una forza che lotta contro il capitalismo. Ma darà il
suo contributo affinché questi anni ‘20 finiscano per assomigliare moltissimo a quelli di 100 anni fa.        

     Andrea Bellucci
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Che c'é  di nuovo
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Una Ministra a guardia dei Sigilli
 

Premessa necessaria: non essendo affetti dal  femminismo di facciata, che si manifesta quando  una donna
viene nominata a un ruolo di vertice, commentando la scelta a Ministro della Giustizia di Marta Cartabia,
vorremmo parlare delle sue opinioni su simboli religiosi nella scuola,  aborto, diritti delle coppie omosessuali
e fine vita, per capire con chi abbiamo a che fare. Siamo determinati a non farci inibire da un Ministro donna,
già prima Presidente donna della Corte Costituzionale.

La Professoressa – già  militante di  Comunione e  Liberazione,  attiva  ancora  oggi  negli  organismi
dirigenti di quella organizzazione politica – viene ricordata alla Bicocca per le modalità con le quali dette
comunicazione della morte di suo marito segnalando ad amici e conoscenti che si era ricongiunto al Padre,
abbandonando questa “valle di lacrime”.  Dopo una brillante carriera di studiosa e giurista ed è stata nominata
giudice della Corte Costituzionale dal sig. Giorgio Napolitano, al quale, come Presidente della Repubblica pro
tempore,  apparteneva  il  potere  di  nominare  5  giudici  della  Corte,  conformemente  alla  Costituzione.  La
professoressa diviene Presidente della Corte per avvicendamento, in quanto è consuetudine che i giudici della
Corte,   alla  fine  del  loro  mandato,  ricoprano  questa  carica  a  rotazione;  infatti  la  Presidenza,  per  prassi
consolidata, prevede l’avvicendamento in questa carica di ogni giudice. La sua presidenza è infatti iniziata l’
11 dicembre 2019 ed è terminata il 13 settembre 2020, alla scadenza del mandato.

Ciò premesso quale ex Presidente la Professoressa , essendo donna viene considerata tra i papabili
futuri Presidenti della Repubblica da chi vorrebbe in tal modo dare il segnale di un “cambio di passo” nel
ricoprire le alte cariche dello Stato, come se ciò mettesse al sicuro le donne (e anche gli uomini), da ciò che
ognuno pensa su alcune questioni fondamentali dei diritti di tutti.

Ebbene documentatamente la ex Presidente della Corte Costituzionale,  ora Ministro,  è favorevole
all’obbligo  di  affissione  del  crocefisso  nelle  aule  scolastiche  a  richiesta  della  maggioranza,;è  contraria
all’aborto, a proposito del quale ha scritto che  «il “diritto a non nascere” o il “diritto a darsi la morte” e
questo  malgrado che una legge dello Stato lo consenta; considera uno straripamento inaccettabile dei diritti
individuali concedere diritti alle coppie omosessuali e consentire l’apertura del matrimonio a queste persone;
ha posizioni contrarie in materia di fine vita, in quanto non accetta che sia l’autodeterminazione del soggetto
l’elemento decisivo della scelta che induce una persona a interrompere la propria vita. Ritornano in mente le
sue dichiarazioni a proposito di Eluana Englaro quando scrisse “il diritto all’autodeterminazione del soggetto
incapace: un ossimoro, se non fosse affermato dalla Suprema Corte di cassazione.”

In alte parole “fuori da una concezione creaturale in cui l’uomo è in diretto rapporto con l’infinito,
non si da dignità umana e i diritti, anziché costituire la massima valorizzazione della persona, aprono la strada
al suo annientamento”; è quanto avrebbero detto in modo meno dotto ed elegante Adinolfi. Pillon e Fontana.

Onestamente non sappiamo se Mario Draghi abbia voluto a quella carica Marta Cartabia per tenerla
d’occhio, in attesa che giunga alla scadenza il mandato di Mattarella e si elegga il nuovo Presidente della
Repubblica; a quella carica, infatti, ambirebbe, a detta di molti, la Ministra, in nome dell’”opzione donna”.  
Nel suo programma il premier ha la riforma della giustizia civile, e in particolare del codice di procedura
civile, del quale la Ministra non è tecnicamente un’esperta, occupandosi soprattutto di  diritto comunitario e
diritti fondamentali, come le sue esternazioni ainoi dimostrano.

Da parte nostra ci ostiniamo a preferire una selezione che garantisca i diritti costituzionali e che non
costituisca un’opzione così marcatamente caratterizzata in materie sensibili quali quelle che abbiamo citato.
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